
carmen

di tutte le mie ricerche, che mi ha fatto accumulare tonnellate
di documenti e ha guidato il mio lavoro di stilista e costumista
appassionato di storia della moda; dunque, è con grande gratitu-
dine ed entusiasmo che ho accolto l’invito del Centre de musique
romantique française a riprodurre i costumi di questo storico al-
lestimento – il primo – della Carmen, sulla base dei modelli e delle
incisioni del 1875. 

Mentre i costumi dei personaggi principali sono molto
ben documentati, altri hanno dovuto essere decifrati osservando
con la massima attenzione lo sfondo delle incisioni, se non rein-
ventati del tutto, come nel caso di alcuni personaggi secondari. Fin
dagli anni Sessanta e Settanta, quando sognavo di lavorare con
Visconti e il suo costumista Piero Tosi dopo aver visto Il gatto-
pardo, La caduta degli dèi e Morte a Venezia, ho compreso quanta
utopia ci fosse in questo mestiere: le mode, i gusti che le determi-
nano, le loro ispirazioni e la loro «fisiologia», come l’aria dei tempi,
sono effimeri. Ne abbiamo perduto gli ingranaggi, i meccanismi,
la logica; possiamo solo interpretare, con modestia, umiltà e anche
soggettività. Dobbiamo quindi individuare i materiali, i colori (che
le foto d’epoca non riproducono), i tagli esatti, i gioielli e le calza-
ture, le decorazioni e i ricami, etc. Tuttavia, i tessuti, le passama-
nerie e gli accessori come venivano realizzati durante la Terza
Repubblica oggi non esistono quasi più; e anche se così non

I sogni giovanili si realizzano

in età matura

Christian Lacroix (costumi)

Secondo le parole di Alfred de Vigny, «una bella vita è fatta di sogni
giovanili realizzati in età matura». Quindi la mia non sarà un com-
pleto fallimento, grazie al Palazzetto Bru Zane. Questa Carmen,
infatti, è la realizzazione di uno dei miei sogni più antichi e affa-
scinanti, che mi è particolarmente caro: ricreare un momento del
passato in modo identico (per quanto possibile), con costumi il
più possibile vicini alla loro epoca, alla loro creazione, come nella
sequenza iniziale di Senso di Visconti in cui vediamo, sul palcosce-
nico del Teatro La Fenice, una rappresentazione del Trovatore con
scene e costumi ottocenteschi.

Ho sempre detto, fin da bambino, che per me il più grande
regalo – per non dire il paradiso – sarebbe stata una macchina del
tempo. Da quando ho memoria, questo è stato il principio guida
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presentazioni. Per farlo, ho dovuto trovare un delicato compro-
messo tra la fedeltà ai documenti che ci sono pervenuti e l’imma-
ginazione, la creazione personale, per tutto quello che non era
attestato con precisione, come per esempio i toreri della quadri-
glia.

L’ultima questione spinosa per me è la patina, che ap-
prezzo sempre e che uso per dare ai costumi un’anima e un’allure
d’epoca, come se avessero vissuto più vite. Ma, paradossalmente,
qui l’obiettivo è mostrare le scene e i costumi in tutto il loro splen-
dore e con i colori della serata del 3 marzo 1875, anche se ciò signi-
fica renderli alquanto vistosi. Opportunamente, le luci di Hervé
Gary imitano l’illuminazione a gas dell’epoca, conferendo all’in-
sieme un alone poetico, come una leggera vernice ambrata, una
patina naturale. 

È auspicabile che, in un millennio in cui le trasposizioni di
ogni genere, anche le più fantasiose e magiche, stanno diventando
la norma nella maggior parte dei palcoscenici d’opera, questa pas-
sione per la storia della musica, l’«archeologia» dell’opera, il ritorno
alle fonti originali di una delle opere francesi più eseguite, sia con-
divisa e possa incantare e convincere. Il pubblico dell’Opéra de
Rouen nell’autunno del 2023 ha accolto questa produzione con un
entusiasmo che resta impresso nella nostra memoria.

fosse, i corpi e le posture sono cambiati. Dovranno passare ancora
vent’anni prima che il cinema fornisca informazioni in merito, e
la fotografia a colori era solo a livello sperimentale all’epoca del
Presidente Mac Mahon.

Va anche detto che la moda del 1875, con la sua linea allun-
gata, piatta sul davanti, esagerata sul retro dal «sellino» (tournure)
che sosteneva uno strascico, non si ritrova affatto nelle silhouettes
dei costumi femminili. Clairin, il ritrattista preferito di Sarah
Bernhardt – se fu davvero lui a creare tutti i modelli (Detaille, pit-
tore di soldati, uniformi e battaglie, fu a priori incaricato di di-
segnare i costumi maschili) – seguì l’esempio di Mérimée ed evocò
la Siviglia del primo Ottocento, forse ispirandosi a Goya.

Collaboro spesso con Claudine Lachau dell’Atelier
Caraco-Canezou, a Parigi, appassionata collezionista di tessuti et-
nici e antichi pizzi, ricami e nastri, che mette generosamente a di-
sposizione per ogni produzione. Lavora con l’America del Sud ed
è andata in Spagna, riportandone autentici cappelli, pettini, man-
tiglie e costumi tradizionali per bambini per i cori. Abbiamo anche
esplorato gli archivi di una ditta di pizzi e ricami nel nord della
Francia, che ha ricreato per l’occasione alcuni motivi, velluti e pas-
samanerie simili a quelli dell’epoca. Ho quindi setacciato incisioni
e dagherrotipi per avvicinarmi il più possibile alle linee, alle pro-
porzioni e al carattere dei personaggi di Bizet in quelle prime rap-
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